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PROEMIO 



^JW^^"^^ '^ Piemonte e t Italia tutta si 
~i::^Ì£3~~, disponeva a celebrare il cinquantesimo 
anniversario della proclamazione dello Statuto, 
glorificando i veterani della rivoluzione ita- 
liana; ed i nostri concittadini, ripensando alle 
gesta prodigiose di uomini e di tempi, sem- 
bravano maggiormente disposti a studiare gli 
episodii piit toccanti dell'italiano risorgimento, 
— Torino godeva delle sue glorie e dei suoi 
patrioti, superba di averne tuttavia viventi, 
campioni illustri, fra i quali non erano ultimi 
l'elice Govean, Luigi Ferraris, Vittorio 
Bersezio, ed una schiera numerosa di baldi, 
sebbene vecchi, difensori dellunità e dellindi- 
pendenza d'Italia. 

Se non che il premio insperato non fu a 
tutti dato di poter godere e fra questi volle 
sventura che si dovesse annoverare il nome 
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simpatico e popolare di Felice Goveart, il 

quale tanta parte ebbe nelV organizzare quel 
movimento di opinioni e di entusiasmi cke 
collocarono il Piemonte alla testa del partito 
di azione. 

felice Govean, nato ed educato in mezzo 
al popolo, di esso comprendeva tutte le aspi- 
razioni e tutti gli ardimenti. Oriundo di fa- 
miglia illustre per coltura letteraria e giuridica, 
per carattere e per fermezza di propositi, sentì 
nell'animo suo ristinto della lotta, la grandezza 
del pensiero italiano, la coscienza pertinace, che 
combatte, cade, risorge e vince. 

Le rivoluzioni non trionfano, se non sono 
mature nella coscienza del popolo, e le coscienze 
L . non erompono se uomini per virtù, e per ca- 

"^j^ ratiere esemplari non le accendono e non le 

spingono ai gloriosi immortali perigli. 

Felice Goveati fu uno di questi uomini 
e le sue virtù, politiche, come il suo amore per 
il popolo, furono non ultima causa di quella 
sequela leggendaria di battaglie del braccio e 
del pensiero, che resero possibile tunificazione 
della patria italiana. 

La sua vita modesta ed operosa nei giorni 
fortunati, come in quelli dello sconforto, ser- 
bava integro il carattere delle nobili esistenze, 
mantenendosi tetragono nei suoi pensieri come 
nelle sue opere. I tempi mutati, i mutati si- 
stemi, le influenze politiche, le correnti reazio- 
narie, i conati sovversivi non mutarono la sua 
fede nel popolo e nella Monarchia Sabauda. 
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Quando tltalia^ per la morte dei sommi fat- 
tori delV indipendenza italiana, parve concen- 
trarsi e quasi diffidare della sublime missione 
che Dio le aveva affidata, si ritirò sdegnoso 
fra i libri ed i ricordi dei grandi pensatori 
italiani, che egli, pensatore e filosofo, non ebbe 
forse prima tempo di ponderare e studiare, ma 
che sentiva naturalmente germogliare nella vi- 
vida e feconda sua mente, come nella lotta 
quotidiana per il bene e per la grandezza della 
sua patria. 

Torino, interprete dei sentimenti deW intero 
Piemonte e di quanti patrioti sopravissero ai 
giorni felici della nostra redenzione, pensava 
con tenerezza fraterna ai tumulti che dovevano 
agitare il cuore di Felice Govean dieci 
lustri dopo r opera sua, ispirata, profetica, 
trionfante; quando il io marzo dello scorso 
anno, due mesi prima del giustificato trionfo, 
Felice Govean, lontano dalle masse plau- 
denti, fra i suoi parenti diletti e la compagna 
dilettissima, spirava l'anima sua fiera ed in- 
contaminata ! 

L'annunzio ferale della perdita di così pre- 
claro patriota sconcertò e scosse l'obblìo fatale 
che uomini interessati sogliono spargere sul- 
topera dei nostri migliori, e come per incanto 
ritornarono alla memoria dei Piemontesi l'eco e 
le rimembranze di lotte, di sacrifizi e di vittorie 
che resero le nostre Alpi e le nostre valli, il nostro 
carattere ed il nostro slancio oggetto di amore e 
di ammirazione all'Italia ed all'Europa liberali. 
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Frenate le ansie dei primi giorni, non tardò 
a manifestarsi vivissimo nei molti avtmiratori 
il proposito di ricordare e perpetuare la me- 
moria di Felice Govean con un monumento 
degno del suo intelletto e più ancora del suo 
patriottismo. La Scuola Alberto Gribaudi, la 
quale ebbe sempre nelle idee popolari e liberali 
di Felice Govean il suo programma, che 
nella istruzione letteraria e tecnica del popolo 
vide sempre il mezzo di elevarne le sorti, e 
che nella famiglia e negli amici del Govean 
ebbe ognora generosi incoraggiamenti, ruppe 
ogni indugio incominciando quella nobile pro- 
paganda che tende alla erezione del meritato 
monumento. 

E siccome le idee che partono da cuori gen- 
tili e memori trovano negli animi forti ed 
eletti valido conforto, così la direzione della 
rovo pronto Vittorio Bersezio a dire 
lamente e splendidamente delle opere 
isiero di Felice Govean, nella com- 
zione che si tenne nella Sala Vincenzo 
l IO ottobre, in occasione della distri- 
dei premi alle alunne della Scuola 
I Grida udì. 

Vittorio Bersezio abbia detto, come 
'•a saputo presentare la figura sublime 
amico, e come egli stesso disse, in molte 
suo Maestro, non sarebbe possibile spie- 
ii fu a pochi mesi dalla morte dello 
pubblicista, storico imparziale, e critico 
lell'opera di Felice Govean. 
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Quella commemorazione resterà certamente 
Pelagio piii degno, il ricordo piit prezioso per 
gli amici ed ammiratori del patriota piemon- 
tese. — // plauso unanime dei presenti e di 
guanti ebbero a leggere il manoscritto della 
conferenza indusse, col consenso dell illustre 
scrittore, gli ammiratori stessi alla pubblica- 
zione della Commemorazione, che fa seguito a 
queste brevi notinie. 

Nella Sala Vincenzo Trova erano, il io ot- 
tobre 1898, convenuti non solo i professori, 
gli insegnanti e la numerosa scolaresca, ma 
le rappresentanze delle autorità civili e sco- 
lastiche , di società popolari di educazione e 
di istruzione, della stampa cittadina e molte 
personalità politiche, letterarie, commerciali ed 
a m ministrative. 

Da quel giorno tidea della costituzione di 
un Comitato per raccogliere i fondi necessari 
air elevazione di un monumento a Felice 
Oavean si concretò ed i lavori, sotto il for- 
tunato auspicio di Vittorio Bersezio, poterono 
felicemente iniziarsi. 

Il ig gennaio del corrente anno, alle ore 
ventuna, nella sala della Società Filotecnica 
(Piazza Castello, 12) gentilmente concessa, si 
raccolsero od aderirono alla costituzione del 
Comitato : il Senatore Luigi Ferraris l'ono- 
revole BlSCARETTl DI RUFFIA CoIltC RoBERTO, 

Bersezio Comm. Vittorio, Grioaudi Alberto, 
Martini Comm. Alessandro, Cavaglià Avv. 
Enrico, Ferkero-Gola Dott. Comm. Giuseppe, 
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Bona Avv. Cav. Uff. Adolfo, Amelotti Gio- 
vanni, Albertini Cav. Giacomo, /"on. Gianolio 
Comm. Bartolomeo, Badini-Confalonieri Avv. 
Alfonso, Roux Senatore Luigi, Floris Avv. 
Comm. Bartolomeo, Frisetti Cav. Avv. Tan- 
credi, Balestrino Avv. Paolo, Rabbi Comm. 
Lorenzo, Marcellino Giuseppe, Vicari Inge- 
gnere Mario, Peluffo Prof. Pietro, Rinaldi 
Enrico, Pietracqua Cav. Luigi, Viriglio Al- 
berto , Dina Emilio , Gali.inati Comm. Gio- 
vanni, ecc., ecc, non che i rappresentanti dei 
giornali cittadini^ La Gazzetta del Popolo , 
La Stampa e La Gazzetta di Torino. 

L' on. Biscarett! , scusata t assenza del 
Comm. Vittorio Bersezio e premesso un sen- 
tito ringraziamento alle gentili persone che si 
compiacquero intervenire alladunansa od ade- 
rire alla proposta della Scuola Alberto Gri- 
BAUDi, di far sorgere ad un valente campione 
del giornalismo, zelante apostolo di libertà, un 
doveroso tributo di nazionale riconoscenza^ 
espone essere intensione dei promotori di per- 
petuare il nome e la fama di Felice Govean 
erigendogli un ricordo imperituro, mediante 
pubblica sottoscrizione. 

La generosità dell'idea, la simpatia con cui 
essa fu accolta fin dal suo nascere sono arra 
sicura della riuscita deltopera, che augura 
completa ad onore dell'uomo che si vuole ricor- 
dare, a decoro di Torino sempre ammiratrice 
dei grandi. (Vivi applausi.) 

Ad invito del Comm. Martini, Ìl segretario 
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De-Lucis rende brevemente conto di quanto 
operò sin qui il Comitato, provvisoriamente 
costituito, e si dice lieto di poter annunziare 
che tidea lanciata dalla Scuola A. Gribaudi, 
benignamente accolta ovunque, lo fu in special 
modo dalla stampa cittadina; ed il Comitato 
quindi può fare assegnamento sull'appoggio 
largo ed incondizionato di tutti i giornali libe- 
rali di Torino. (Applausi.) 

// Presidente fa dar lettura del seguente 
Manifesto redatto dall'egregio Comm. Bkksezio 
per aprire la pubblica sottoscrizione: 

" Per un ricordo a Felice Govean. 

" Felice GOTCaii vive sempre nel pensiero e nel 
" cuore non solo di quei pochi tuttavia superstiti 
" della generazione che fu !a sua, ma di parecchie 
" generazioni che si susseguirono durante il periodo 
" d'anni, in cui egli esercitò il suo apostolato di 
" pubblicista. 

L'azione dell'intelligenza e della operosità dì 
" Felice Govean. è concretata nei benefizi per la 
" libertà, pel progresso civile e morale, ad ottenere 
" i quali concorse il suo lavoro. 

" Ma che sorga qui in Torino un pubblico segno 
" materiale e imperituro che dica ai posteri la be- 
" nemerenza di quella nobile vita e la gratitudine 
" del popolo, per i cui diritti il benemerito ha com- 
" battuto, ci pare un diritto in quella gloriosa me- 
" moria, un debito nel popolo medesimo. 

" Onde noi crediamo interpretare Ìl sentimento 
" comune di efl'ettuare questo doveroso proposito 
" chiamando a concorrervi tutto il popolo appunto, 
" il quale, mercè libere oblazioni, anche le più tenui, 
" potrà dare nuovo suffragio di consecrazione alla 
" fama e a! merito di colui che si può dire sia stato 
" un vero tribuno delle pubbliche libertà. 

" IL COMITATO „. 

Il Comm. FF.RRF.Jto-CjOLAi,riferiscc sulle buone 
disposizioni della città di Racconigi, ove la 



_^k- 




--^ 



dbyGoogIc 



M,4si^, 









Rappresentanza Municipale dedicherà una Via 
alla memoria di Felice Govean ed i cit- 
tadini sottoscriveranno per il monumento. 

Prega Fon. Biscaretti, recandosi a Monte- 
citorio, di portarvi l'eco delle nostre aspira- 
zioni., persuaso che non debba essere spento 
fra i rappresentanti della nazione il ricordo 
delle virtit dell esimio patriota e pubblicista 
che intendiamo di onorare. 

Il giorno 31 dello stesso gennaio veniva de- 
finitivamente costituito il Comitato nelle se- 
guenti persone : 

Comitato pel Monumento a Felice Govean. 

Presidenti onorari: S. E, Ferraris Se- 
natore Luigi, Biscaretti di Ruffia Conte Ro- 
berto, Deputato al Parlamento. 

Presidenti effettivi: Bersezio Comm. 

Vittorio, Gribauhi Alberto. 

Vice-Presidenti onorari: Martini Com- 
mendatore Alessandro , Cavaglià Avv. Cav. 
Enrico. 

Vice-Presidenti effettivi: Ferrf.ro-Gola 

Dott. Comm. Giuseppe., Bona Avv. Cav. Uff. 
Adolfo. 

Membri effettivi: Gli insegnanti della 
Scuola « Alberto Gribaudi » : Almici Mario, 
Amelotti Giovanni , Arleri Luici , Delucis 
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Maurizio , Gaggiotti Eugenio , Marcellino 
Giuseppe, Peluffo F>-of. Pietro, Varesio Um- 
berto, Cantò Pietro, 

Membri onorari: Albertinì Cav. Gia- 
como, Badini-Conf aloni ERI Avv. Alfonso, Ber- 
RUTi Inff. Comm. Giacinto, Bollati Ing. Comm. 
Oreste, Galani Marchese Prospero, Calleri 
Arturo, Carle Prof. Giuseppe Senatore del 
Regno, Casalis Bartolomeo Senatore del Regno, 
Cesana Comm. G. A., Compans di Brichanteau 
Marchese Carlo Deputato al Parlamento , 
Dei.orme Antonio, Debernocchi Cav. Pietro, 
Dina Emilio , Frisetti Avv. Cav. Tancredi, 
Frola Secondo Deputato al Parlamento, Fer- 
rero-Gola Avv. Cav. Andrea , Floris Avv. 
Comm. Bartolomeo , Gallinati Comm. Gio- 
vanni, Gianotti Avv. Pietro, Gilardini Cav. 
Uff. Pietro, Municipio di Racconici, Martini 
Dott. Francesco , Palestrino Comm. Avv. 
Paolo, Piovano Dott. Cav. Adolfo, Pietracqua 
Cav. Luigi, Rabbi Grand' Uff. Lorenzo, Riccio 
Ing. Comm. Camillo, Rinaldi Enrico, Roggeri 
Avv. Carlo Felice, Roux Avv. Luici Senatore 
del Regno, Rosano Camillo Tenente colonnello. 
Rossi Cav. Giovanni, Rossi Teofilo Deputato 
al Parlamento, Scotti Andrea Deputato al 
Parlamento, Sesia Cav. Not. Giuseppe, Società 
Operaia Barriera di Nizza, Trona Edoardo, 
Trona Enrico, Vicari Cav. Ing. Mario, Vi- 
RiGLio Alberto, Avv. Comm. Gianolio Bar- 
tolomeo Deputato al Parlamento. 
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Questo Comitato si pose tosto all'opera , fis- 
sando la sua sede in via Carlo Alberto, 34, 
ove acuiscono adesioni e sottoscrizioni. 

Una sua rappresentanza, della quale era a 
capo Vittorio Bersezio, ebbe Fonare di essere 
ricevuta dalComm, Casana Sindaco di Torino. 
Questi ricordando le benemerenze di Goveari 
come fondatore della Gazzetta del Popolo e 
come cittadino esemplare per viriti civili e 
patriottiche, promise il suo valido appoggio 
alla, nobile iniziativa. 

Così continuando indefessamente nelTopera 
sua, il Comitato spera di guadagnare l'inco- 
raggiamento di tutte le autorità civili e polì- 
ticke, dei personaggi illustri, che apprezzano 
Paltò patriottismo dei precursori del nostro 
risorgimento, — delle associazioni militari, po- 
litiche ed operaie, che in Felice Govean 
videro personificato l amore piii puro ed ardente 
""" ''atria, al dovere, alla libertà. 

e, come non vi ha dubbio, non è ancora 
nel popolo nostro il sentimento di arn- 
ione e di riconoscenza, ■ — da ogni lembo 
'monte e d'Italia pioverà l'obolo del ricco 
povero, per un monumento che oltre alla 
a del Govean onora il carattcrii, la 
:za, il patriottismo delle nostre popo- 

Per il Comitato 

FerRERO-Goi.A Doti. GlLSKPI'E. 
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Signore e Signori ! 

jW^Mr amore della libertà, come la fiaccola 
[^^^3|deirincivilimento, nella vita del genere 
umano, sì trasmette da razza a razza, da popolo 
a popolo, da paese a paese, da generazione a 
generazione; non cessa, non s'estingue mai. 

Ancor esso, questo amore, è una fiaccola, 
una fiamma, una luce; può essere offuscata; 
e tirannia ed eccessi e colpe la velano, !a ri- 
ducono a una lieve scintilla, riescono a nascon- 
derne ai popoli lo splendore; ma nulla e nes- 
suno la può soffocare; permane, e al giorno 
posto dai fati, si ridesta, ribrilla, giganteggia, 
illumina la umana famiglia nella via dell'avve- 
nire. Se ella si spegnesse, sarebbe nel mondo 
morale come nel fisico se si spegnesse il sole. 
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E in quelle fasi d'eclisse la Provvidenza con- 
cede appunto ai popoli oppressi una schiera 
d'uomini valenti, che sono le vestali di questa 
sacra fiammella minacciata d'estinzione. Essi 
la raccolgono, la riparano, l'alimentano nel 
loro sacro focolare di coraggio, di fede, di 
virtù, d'amore; la conservano ai futuri, se Dio 
non concede la grazia di vederla divampare e 
illuminare la loro generazione. 

In Italia la schiera di questi uomini, che io 
dico provvidenziali, fu numerosa sempre e fe- 
race : ad essa i martiri dei nostri rivolgimenti, 
i pensatori delta nostra filosofia, i poeti e gli 
artisti della vera italica scuola. 
-^ é- E ad essa appartenne Felice Govean. 

Il quale a tal compito può dirsi fosse prede- 
stinato dal sangue che gli scorreva nelle vene, 
dalle tradizioni de' suoi maggiori, dalla storia 
della sua famiglia. 

Era questa oriunda del Portogallo, dove fin 
dal principio del cinquecento appare già per- 
venuta a cospicuo grado di ricchezza, di au- 
torità, di coltura e dottrina, 11 suo nome ori- 
ginale era e scrivevasi Gouvea: e fu la malattia 
dello scrivere e dello stampare che produ.sse 
quel cambiamento di nome. Scrissero i Gouvea 
in latino, la lingua ufficiale, universale dei dotti 
d'allora, e latinizzarono il loro nome in Go- 
veanus; venuti in Italia, diventarono i Govcanì, 
e presso di noi, Ìl nostro dialetto alla spiccia. 
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che si compiace di troncare e abbreviare, li 
fece Govcan. La coltura e dottrina per cui 
eccellevano i Gouvea era specialmente nelle 
discipline giuridiche, filosofiche e pedago- 
giche. La fama, diffusasi oltre i confini del 
regno , aveva sul principio del secolo XVI 
fatto chiamare a Parigi, come direttore del 
Collegio di Santa Barbara, Andrea Gouvea, che 
diremo primo, perchò vi ebbe un nipote di 
lui collo stesso nome che gli succedette nel 
merito, nella fama e nell'impiego. E non questo 
solo nipote il vecchio Andrea s'era condotto 
insieme a Parigi, ma due altri ancora, ai 
quali tutti il re di Portogallo faceva le spese. 
Questo Andrea II, prete, predicatore eloquente, 
insegnante efficace, educatore zelante, dopo 
aver sostituito lo zio nella rettoria del collegio 
parigino, passò dietro calde istanze a quella 
dello importante collegio, detto della Guienna, 
nella città di Bordeaux ; e in questo suo ufficio, 
severo com'era nella disciplina e rigoroso nel- 
l'esigere da tutti il compimento de' proprii 
doveri, fece dare le staffilate a un allievo, che 
doveva fare il suo nome famosamente storico 
ed essere proclamato .santo dalla Chiesa, Ignazio 
di Loyola, il quale a 37 anni s'era andato a 
rinchiudere in quei collegio per vincere un 
poco la crassa ignoranza in cui s'accorse di 
essere immerso quando volle porsi all'opera 
di fondare e propugnare il suo sodalizio. Anzi 
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mi raccontava Felice Govcan essere tradizione 
nella famiglia, che fra it buonsenso e la dot- 
trina pratica del rettore e i1 fanatismo spesso 
impronto dell'allievo passassero rapporti cosi 
poco affettuosi, che un {jiomo, a concludere 
una discussione sostenuta con impertinenze 
dal futuro fondatore della Compagnia di Gesù, 
intervenne da parte dell'impetuoso superiore 
un calcio assestato su parti più carnose che 
nobili del contradditore. 

Il re di Portogallo, visto i felici risultamenti 
dei collctti di Parigi e di Bordeaux sotto la 
direzione di questo Andrea II, volle riavere 
un s\ benemerito suddito e lo pose alla dire- 
zione del collegio di Coìmbra; rimasero in 
Francia gli altri due fratelli: Marziale, che fu 
poeta latino e autore di una grammatica, e 
Antonio, filosofo, giureconsulto, poeta, uma- 
nista, che sali a maggior fama di tutti. Questi 
fu professore di scienze giuridiche a Parigi e 
a Bordeaux nei collegi dove lo zio e i fratelli 
furono rettori, fu così dotto che il Ronsard 
lo metteva innanzi al celebre Culaccio, cosi elo- 
quente che nella discussione vinceva qualunque 
avversario e in una disputa intorno alla dia- 
lettica di Aristotele mise in sacco uno dei più 
celebri argomentatori, il Ramus. Razionalista, 
in mezzo ai cattolici e agli Ugonotti che allora 
si contendevano in Francia ia pubblica opi- 
nione, fu in uggia agli uni e agli altri; e Cai- 
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vino da lui punzecchiato con parecchi epi- 
grammi lo proclamò ateo: accusa in que' tempi 
tremenda, ma di cui egli si difese con un 
discorso pubblico di tanta efficacia che gli 
guadagnò la protezione del governatore di 
Grenoble, dove egli allora si trovava. Perchè 
oltre la eloquenza egli aveva nel suo arsenale 
una delle armi più acute nella polemica: !a 
beffa e il motteggio con cui sapeva mettere 
in ridicolo i fanatismi dell'una e dell'altra parte. 
Frattanto intravenne la orrìbile strage della 
notte di San Bartolomeo che schiacciò affatto 
gli Ugonotti, e Antonio Govean capì che dalla 
parte vincitrice non aveva gran che di bene 
^^ da aspettarsi e che gli conveniva cercare nuovi 

■^ cieli. Riparò a Torino, dove la moglie dì Ema- 

nuele Filiberto, la dotta e spiritosa principessa 
Margherita, riceveva con regale generosità tutte 
le distinte intelligenze che a Lei ricorrevano. 
A Torino sì trovò così bene che pili non sì 
mosse, e la famìglia vi si impiantò definitiva- 
mente. Antonio Govean fu dapprima nominato 
professore di leggi nella nuova Università degli 
studi fondata da Emanuele Filiberto a Mon- 
dovi, poi chiamato a Corte e scelto a precet- 
tore del principe ereditario, che riuscì quel 
Carlo Emanuele I uno dei princìpi più .schiet- 
tamente italiani dell'italianizzata Casa di Savoia. 
Suo figlio Manfredo, nato a Torino, scrit- 
tore di versi e di prose, valente nella filosofia 
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e nel diritto civile canonico, fu membro del 

Senato e consigliere di Stato. Alla invasione 
delia peste de! 1599, e0i fu uno dei compo- 
nenti il Magistrato della Sanità e vi si distinse 
per fermezza e coraggio. Egli talmente godetti 
del favore del principe, che questi volle esser» 
padrino del primo di lui figliuolo, il quali 
battezzato per Emanuele Filiberto camminò 
proprio sulle traccie del padre, poiché lo tro- 
viamo, all'altra ancor più terribile invasione 
della peste del 1630, Presidente del Senato, 
Grande Ospitaliere, Gran Croce dei Santi Mau- 
rizio e Lazzaro, fatto capo del Magistrato di 
Sanità, per provvedere agli urgentissimi bi- 
sogni della bersagliata città. 

Avvenne in quei tempi che la stirpe di Sa- 
voia si dividesse in due rami, dei quali il 
primo continuò la serie dei regnanti, e il se- 
condo, preso il nome di Savoia-Carignano, 
riserbò al trono e alla patria un rinnovamento 
di forza e di energia quando, estinta la prima 
linea, vennero i principi della seconda a re- 
gnare. Orbene, la famiglia Govean ebbe la 
medesima sorte, e, delle due branche forma- 
tesi, la prima rimase presso la Corte alla ca- 
pitale, la seconda segui la fortuna della linea 
Savoia-Carignano venendo con essa a trasporsi 
a Racconigi. La famiglia torinese crebbe an- 
cora di splendore e di autorità, i suoi furono 
conti delia Perosa e VaUi, di Casalborgone, di 
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Gnigliasco, marchesi di Ceva, e poi la linea 
si estinse, mentre Giovanni Govean, discen- 
dente d'un terzo figlio del grande Antonio, 
direttore degli affari del principe Luigi, ve- 
nuto a Racconigi per abbattervi l'antico ca- 
stello e farvi edificare il presente, dava origine 
alla famiglia da cui, dopo quattro generazioni, 
nacque il nostro Felice, e perdeva senza rim- 
pianto ogni titolo marchionale, comitale, no- 
biliare comechcssiasi. 

Quel signor Giovanni fu uomo, secondo le 
idee comuni, bizzarro, poiché, devotissimo agli 
interessi del principe e in prò di lui con tutto 
lo zelo adoperandosi, mai non volle accettare 
le replicata mente fattegli offerte di ricompensa 
sotto titolo di stipendio o d'altro qualsiasi 
vantaggio, solendo egli dire non essere un 
servitore e non voler essere considerato come 
tale. Non ebbe tanta scrupolosa esagerazione 
di decoro chi gli successe nell'ufficio, e, mi- 
rate combinazione dei casi, il figlio di Giovanni 
sposava la figliuola del nuovo direttore degli 
affari principeschi, e a suo tempo assumeva 
la carica tenuta dal suocero e prima dal padre. 

Questo figliuolo di Giovanni, per nome Gian 
Giacomo (forse in omaggio al Rousseau le cui 
opere propagavano allora le idee democratiche 
preparatrici della gran rivoluzione), era uomo 
di alta statura e membra complesse, di mu- 
scoli robustissimi e di coraggio compagno alla 
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sua forza; di animo buono, ma di carattere 
impetuoso, subito all'ira e inclinato alla pre- 
potenza quando credeva aver ragione. Un 
giorno in una piazzetta di Racconigi egli ca- 
pita mentre un solenne briccone commetteva 
non soqual malestro. li Govean lo redarguisce 
certo con non melate parole, l'altro risponde 
con insolenti bravate, e l'ammonitore colla 
lunga e grossa mazza a pome d'oro, che al- 
lora era di moda, e che egli soleva portare, 
gli appioppa un tal colpo sulla testa che te lo 
manda a gambe levate col cranio spaccato. Ma 
subito dopo ecco il pentimento e il rimorso, 
e fin ch'egli visse non volle mai più passare 
^^ per quella piazzetta. E citerò di lui ancora un ^^gé- 

r curiosissimo e caratteristico aneddoto, quale '^^ 

vien raccontato da Felice Govean medesimo 
in certe sue interes.santissime memorie fami- 
gliari. 

« Tutti i giorni egli usciva da Racconigi a 
fare una passeggiata a cavallo per la cam- 
pagna. Siccome era Maire del Comune ed 
esercitava con severo zelo il suo ufficio, s'era 
procurato un buon numero di nemici, massime 
fra i cattivi soggetti. Una volta, in una di 
quelle sue gite, fu assaltato da un famoso ban- 
dito. Il sor Giacomo, alto e robusto com'era, 
afferrò l'assalitore pel codino e la cuticagna, 
lo alzò da terra, e, cavata una pistola dalla 
fonda, glie la tenne all'orecchio, dopo esser- 
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selo coricato sul davanti della sella, e cosi di 
passo, come soleva cavalcare, se ne ritornò 
in città, fino alla piazza maggiore dove era la 
sua casa, con molto stupore delle genti che 
conoscevano il famoso bandito. Giunto in 
piazza, il sor Giacomo depose lentamente a 
terra quel carico di nuovo genere, ricollocò 
la pistola nella fonda, e tirata fuori la borsa, 
ne gettò uno scudo a quel miserabile, dicen- 
dogli : « quando ne vorrai un altro, mi porterai 
un capo di selvaggina a casa », e il bandito, 
lasciato libero, se ne partì di corsa. Un mese 
dopo, a notte inoltrata, si bussa alla casa del 
signor Giacomo, che leggeva in letto ; egli salta 
giù, va alla finestra e domanda chi sia che 
turbi la gente a ora tanto indebita.' — ■ Sono 
io che le porto due pernici », risponde dalla 
piazza la voce del bandito. — « Le serve dor- 
mono ■ , riprende il Maire, « aspetta che scendo 
io a pigliarle » ; e il sor Giaco, infilato un paio 
di mutande, venne giù col lume in mano, aprì 
la porta, prese le pernici, diede lo scudo e 
tornò a ricoricarsi come se fosse stato la cosa 
più semplice del mondo >. 

Quest'uomo, che fu uno dei fautori in Pie- 
monte delle idee democratiche promulgate e 
diffuse dalla Rivoluzione francese, che ebbe 
nei suoi cinque figli altrettanti giacobini, era 
nella famiglia autocrate assoluto, e gli era degna 
compagna, nell'uso dell'autorità patema, la 
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moglie, la quale ebbe la disgrazia di lasciarsi 
dominare dal confessore, ispirato più da sen- 
timenti gesuitici che da vero zelo di religione 
cristiana. Per suggerimento di questo malav- 
visato prete ella volle che uno dei suoi figli 
sì consacrasse alla Chiesa, e la scelta, non so 
perchè, cadde sul terzogenito Domenico, che 
doveva esser padre del nostro Felice. Non ci 
fu verso, e il giovane dovette vestire la co- 
colla ed entrare in un convento di frati serviti. 
Ciò non toglieva per aitro che quella buona 
madre amasse vivamente e profondamente i 
suoi figli, e ben ne dette prova, quando una 
immane disgrazia venne ad abbattersi sulla sua 
famiglia. 

Ho detto giacobini i figliuoli del sor Gia- 
como, ma di loro il primogenito Pietro Fran- 
cesco e il quarto Giovanni, più fieri, più ardenti, 
impetuosi, avidi del pericolo, di gloria, di li- 
bertà. S'erano ordite congiure, preparate sol- 
levazioni, e una di queste avvenne in Racco- 
nigi e nelie terre vicino, e in essa furono 
principali i due Govean sunnominati. Domata 
la rivolta, Pietro Francesco, malgrado un salva- 
condotto ottenutogli dal principe di Carignano, 
fu preso, giudicato e condannato a morte. 
Non valsero le raccomandazioni del principe, 
non la stima in che era tenuta la famiglia, non 
la onestà del giovane, non la pietà di tutta la 
cittadinanza ad attenuare !a crudele .sentenza. 
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e il disgraziato, per magj^ìore crudeltà, venne 
passato per le armi sulla piazza maggiore, pre- 
cisamente sotto le finestre della casa paterna. 
La povera madre, neirudire le fucilate che a 
pochi passi le trapassavano il figlio, cadde in 
terribili convulsioni, e rimase colle mani rat- 
tratte per tutta la vita. 

L'altro figliuolo Giovanni, di soli diciotto 
anni, ma forte, animoso, di carattere fierissimo, 
fuggi con alcuni compagni; inseguito, venne 
raggiunto ad un ponte presso Saluzzo e colà, 
egli, novello Orazio Coclite, fatti scappare i 
compagni, di cui ritenne le armi, fece testa 
ai soldati; negò ostinatamente di arrendersi, 
e dopo. aver atterrato più d'uno degli assali- 
tori, cadde ucciso. 

In quelle sue memorie famigliari che ho 
detto. Felice Govean ha una pagina su quella 
severa avola, che egli vide una volta sola e 
quando aveva appena tre anni, ma che gli fece 
una tale impressione che mai la potè dimen- 
ticare. Erano quattordici anni che Domenico 
non aveva più visto la madre, avendolo essa 
rinnegato per figlio; determinatasi finalmente 
a riceverlo, Domenico s'affrettò ad andare a 
Racconigi, portando seco l'ultimo suo figlio 
Felice, !a cui vista doveva intenerire la severa 
vecchia matrona; ed ecco in che modo Felice 
racconta l'avvenuto abboccamento; 

« Discendemmo dalla carrozza dì viaggio, e 
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mio padre presomi in braccio, mi portò in una 
sala grande, dove vi erano dei grandi quadri, ima 
gran poltrona a mote con seduta una vecchia, 
molto vecchia, che aveva ìe mani rattrappite. 
Dietro al seggiolone vi erano sempre due donne 
per farlo muovere ai cenni della padrona. Mio 
padre mi pose, senza dire una parola, sulle 
ginocchia dell'avola mia, la quale mi accarezzò 
subito con quelle sue certe mani; ma io avevo 
paura e non fiatava. L'avola mi interrogò due 
o tre volte; ma io, non comprendendola, ri- 
spondevo sempre: • Che cosa?» — «Che cosa! 
che cosa! Vi allevano molto male ! • E poi, vol- 
gendosi a guardare mio padre, che avendomi 
portato in braccio, era rimasto in piedi col 
cappello in testa, gli disse; • Domenico, cre- 
dete voi che piova qui dentro? • — « Scusi. 
signora madre », e levatosi il cappello rima.sc 
in piedi, egli il giacobino, il soldato della ri- 
voluzione! Tanto era allora il rispetto che si 
aveva per i genitori. Dopo quella intemerata, 
l'avola mia si fece portare dei caHestrelli 
stacciate di famiglia, fatte con zuccaro, cÌoc- 
colatto e farina, e me ne diede. Ma io avevo 
sempre paura t. 

La ragione del dissenso di Domenico dalla 
famiglia era stata la seguente. Venuta la vit- 
toria della rivoluzione, il giovane, che mal suo 
grado aveva vestito e portava la tonaca mo- 
nacale, s'affrettò a gettarla alle ortiche, e nella 
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vita civile, a cui tomo, fu uro dei più caldi gia- 
cobini. S'innamorò d'una bellissima raj^azza di 
Saluzzo, e poiché la famiglia sua e quclìa di lei 
non volevano lasciargliela sposare, egli la rapi, 
fuggendo insieme per una finestra del primo 
piano. Sperava coli'aiuto del tempo di venire 
perdonato, almeno tollerato nella felicità del 
suo amore, la quale fu vera, scliictta e con- 
tinua; ma cos! non fu. Invano patrocinarono 
in favore dell' amorosa coppia la regolarità 
della vita, l'onestà del costume, il merito di 
tutte le domestiche virtù; la famiglia continuò 
a respingerla, la società a condannarla, il clero 
a perseguitarla. Questa persecuzione si fece 
più accanita e più potente quando successe 
la riazione de! ristaurato governo regio. Il 
Govean aveva aperto una scuola. Un ex frate 
padre di famiglia, che .scandalo! Glie la fecero 
chiudere. Ogni .strada, per cui egli cercasse 
procurarsi i! .sostentamento suo e dei suoi, gli 
veniva impedita; e accuse, e sospetti, e ca- 
lunnie. Pensò che in Torino, città più va.sta, 
avrebbe potuto trovare più facilmente mezzi 
di guadagno, tolleranza, o almeno oblìo. Spiantò 
la casa a Racconìgi; e quando, già .spedite le 
masserizie alla nuova residenza, egli stava per 
partirsene coi due figli che già erano i frutti 
del suo amore, e la moglie in procinto di re- 
galargliene un terzo, ecco appunto le doglie 
del parto assalire la povera donna e renderle 
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impossìbile il viaggio. Erano senza casa, non 
sapevano a chi rivolgersi, non avevano un tetto 
sotto cui riposarsi, e già era scesa la notte. 
Trovarono un animo pietoso nel sacrestano 
della chiesa di Santa Maria, il quale ebbe il 
coraggio di offrire alla dolorante l'ospitalità 
del sacro tempio. Nella prima cappella a si- 
nistra di chi entra, fu posto per terra un ma- 
terasso, e là in quella notte nacque il nostro 
Felice al fioco lume della lampada accesa in- 
nanzi alla immagine della Madonna. Ma venuti 
a Torino, la puerpera si aggravò, e poco dopo 
abbandonava il marito e i figli, senza che 
l'ultimo di questi potesse avere la fortuna di 
conoscere la soavità dei baci materni. 

Il neonato era deboluccio e aveva bisogno 
delle cure divinatrici e miracolose della madre ; 
ed il buon genitore si adoprò a tutt'uomo per 
tenerne le veci. Felice vis.se, fu il beniamino 
della piccola famiglia, si afforzò, diede spe- 
ranza al padre di riuscire un uomo di propo- 
sito, come già glie ne davano prova i due 
figliuoli maggiori, di ingegno, di buona Ìndole, 
di forte carattere ambedue. Ma la disgrazia 
non aveva finito dì colpire il povero Dome- 
nico. A Torino egli aveva trovato bastanti 
lezioni di lingua francese, da mandare innanzi, 
non senza privazioni, la economia domestica; 
il rancore de' parenti, non affatto estinto, aveva 
per le disposizioni testamentarie ridotto ai mi- 
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nimi termini la sua porzione di eredità; ma 
i figliuoli crescevano, promettevano di molto, 
avrebbero presto sollevato le fortune della 
casa, dato a lui nella vecchiaia una esistenza 
confortata di agì e di affetto. Pensate che 
dolore aveva dovuto essere il suo alla morte 
della sua adorata compagna ! Ed ecco a stra- 
ziare quell'anima l'altro terribile, irreparabile 
dolore della perdita dei due figli maggiori. 
Tutti e due gli morirono in un anno, e il pover 
uomo, ferito al cuore, pochi mesi dopo soc- 
combeva ancor egli ucciso improvvisamente 
dallo scoppio d'un aneurisma, lasciando orfano, 
ancora in tenera età, l'ultimo della sua stirpe. 
Felice Govean. 

Ma in questo ultimo rampollo, o Signori, 
nella sua personalità civile, politica e letteraria, 
quale ce l'hanno dimostrata la sua vita e le 
opere, non vi pare scorgere rappresentati, con- 
cretati gli elementi essenziali, i caratteri spe- 
cifici di tutta la stirpe.' Una impetuosità gene- 
rosa, una coraggiosa avventatezza, un desiderio 
di affermare quel che si crede il vero, che 
confina colla prepotenza > Sissignori , Felice 
Govean stesso diceva, mezzo scherzando, mezzo 
da senno, che si sentiva disposto ad essere 
prepotente contro ad un ostinato sostenitore 
della menzogna. Non vi pare che nella pole- 
mica di Felice Govean vi aleggiasse talvolta 
il motteggio, con cui il vecchio Antonio sfer- 
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zava cattolici e calvinisti; vi scoppiasse altra 
volta lo sdegno poco tollerante del secondo 
Andrea, che colpiva con argomenti tutt'altro 
che logici e teologici il fanatismo lojolesco? 
che nell'animosa passione con cui andava non 
solo incontro, ma a suscitare avversari e ne- 
mici, rivivesse la manesca impetuosità del 
. nonno, il bravo sor Giacomo? 

A ogni modo, Felice, quale fu, si fece da 
se stesso : cuore e mente , animo e volontà, 
opinioni e pensiero, credenze e dottrina. Avido 
di sapere, bramoso di fare qualche cosa, di 
essere qualchcduno, studiò interpolatamente 
secondo glie ne presentavano opportunità i 
casi, disordinatamente, confusamente forse; 
aggredì con coraggio e fiducia in se stesso e 
nella sorte le vicende della vita, la lotta nel 
mondo. La divina fiaccola dell'amore della 
libertà gli ardeva nel cuore. Bambino, aveva 
udito dal padre le disgraziate prove del ven- 
tuno, quattordicenne aveva inorridito e pal- 
pitato di sdegno alle feroci repressioni del 
trentatrò. Guardando attorno, vedeva l'Italia 
in uno stato di umiliazione e depressione, da 
cui poco si differenzia la morte d'un po- 
polo: l'Austria prcpotere su tutta la penisola e 
commettere la perfida ironia di imporre ai 
governanti delle terre che essa non aveva di- 
rettamente soggette, un rcggime tirannico pcg- 
'are di quello che essa faceva gravare sulle 
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terre lombarde e venete. Non s'aveva patria I 
Inceppata la parola pronunziata e scritta, in- 
ceppato il pensiero, perseguitato il sapere, 
misurata a stregua dell'interesse dello oppres- 
sore la istruzione, in mano dei gesuiti Tedu- 
cazione, imposte come dovere di cittadino e di 
suddito la ipocrisia, la superstizione, la codardia 
della menzogna. Uno spirito generoso doveva 
o corrompersi,.© fiaccarsi, o rodersi in se stesso 
in una scettica misantropìa disperata! Soccor- 
reva ad alcuni più fidenti o più ingenui la 
propaganda segreta, con mille arti trafugata, di 
Giuseppe Mazzini; si agitava nelle viscere del 
ceto medio il serpente della Carboneria, tante 
volte troncato dall'ascia dei governi, spesso 
irretito dai lacciuoli della Polizia e pur sempre 
rivivo e malcauto in puerili conati impotenti ; 
ma in tutto ciò nulla di pratico, di positivo, 
quale si affacciava al desiderio dell'irrequieto 
animo di Felice Govean. A prò di questa pa- 
tria egli voleva fare qualche cosa, fosse pur 
poco, ma qualche cosa di utile; onde appena 
sorse la scuola politica piemontese, fondata 
e formolata dal Gioberti , quella di approfit- 
tarsi d'ogni possibilità per esercitare una pro- 
paganda di progresso, anche nelle cose secon- 
darissime, il Govean vi si ascrisse e s'industriò 
di collaborarvi. 

E intanto gli incombeva pure !a necessità 
di provvedere alla sorte della propria vita. 



^I&r 






-^1 



:db,Google 






-^M 



Ottenne impiego in una Società d'Assicnra- 
zioni, ma si stancò presto e della schiavitù 
dell'ufficio e della aridità delle occupazioni e 
della modicità del guadagno. Sorridevano alla 
sua mente i fantasimi dell'arte, lo invitavano 
a vita d'emozioni, di cimenti, di gaudii superbi, 
le luminose creazioni de'poeti. Oh poter creare 
del pari alcuni di quegli esseri eccezionali, 
che non fur mai vivi se non nella febbre d'un 
cervello di genio, e che vivranno eternamente! 
E prima di poterli creare, almeno rappresen- 
tarli! Dare la propria carne, il proprio sangue, 
la propria anima a far vivere un'ora uomini 
ed eroi comparsi all'immaginazione dei grandi 
drammaturghi! Sognò di scrivere drammi come 
Schiller, di recitarli come Modena; scappò a 
Milano e si arruolò in una compagnia comica. 
Ma la ispirazione rivelatrice non s' arrendeva 
condiscendente alle sue febbrili invocazioni; 
ma il mondo teatrale, che da lontano l'aveva 
abbagliato, visto dappresso e nella sua intima 
compagine, lo feri, lo amareggiò, lo disgustò 
con una sequela di crudeli disinganni. S' ac- 
corse che quello non era fatto per lui e che 
egli non era fatto per quello; abbandonò presto 
la scena, e poiché ritornare all'abbandonato 
impiego non poteva, né, potendolo, avrebbe 
voluto, cercò a Milano mezzo di vivere anche 
in opera manuale, credendo onorevole qua- 
lunque lavoro, anche il più umile, quando 
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onesto. Entrò in una stamperia e apprese l'arte 
di compositore tipografo. 

Ma la forza delle abitudini della vita, la te- 
nerezza che si conserva pei luoghi che ci vi- 
dero fanciulli e che furono testimoni dei nostri 
primi dolori e gioie, nuovi potenti affetti lo 
richiamavano a Torino: ed egli vi ritornò l'anno 
1846. Era uomo fatto ormai, contava ventisette 
anni e non s'era creata ancora una sorte; con- 
tinuò nell'esercizio dell'arte appresa, trovò la- 
voro e buona accoglienza presso un tipografo, 
cui le idee, le ispirazioni e il lavoro del suo 
operaio dovevano poi arricchire, ma non cessò 
dallo studio, daile aspirazioni di artista, di poeta, 
di cittadino, di patriota. 

Il partito liberale aveva allora in Torino due 
principali campioni, che schermeggiavano colla 
censura per diffondere idee novatrici in due 
giornali: Angelo Brofferio col « Messaggere 
Torinese » e Lorenzo Valerio colle < Letture 
di famiglia ». Il Brofferio aveva gli applausi 
della gioventù, ma poco seguito nella cittadi- 
nanza, !a voce in cui era dì repubblicano .spa- 
ventando la moderazione riserbata e pratica 
dei Torinesi; il Valerio s'era fatto, ed era stato 
accettato ii rappresentante del liberalismo bor- 
ghese, il qnale, disdegnato dall'aristocrazia e 
disdegnandola, accarezzava con politica accor- 
tezza l'elemento popolare. Felice Govean non 
avrebbe mai dato il suo nome al partito re- 
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pubblicano: dell'elemento popolare egli aspi- 
rava appunto alla costituzione e alla vittoria, 
onde avrebbe volentieri seguito il Valerio, se 
l'autocratica dittatura che questi si arrogava 
non ne Io avesse allontanato; egli preferì non • 
attergarsi a nessun duce, quasi volendo far 
parte da se stesso. 

S' incontrò fortunatamente in un manipolo 
di giovani animosi, valenti, bei caratteri, belli 
ingegni, anime vibranti ad ogni soffio di idea 
generosa, ad ogni scossa di nobii sentimento, 
che avevano pensieri e opinioni press' a poco 
uguali ai suoi; Domenico Carbone, figura ar- 
dente di meridionale, tutto fuoco negli sguardi, 
nella vivida parola, net sonante verso; tutto 
tenerezza neiranima, fantasia di poeta, cuor di 
fanciullo; Michele Lcssona, un sorriso incar- 
nato, l'ilarità di un filosofo che si vendica del 
male mettendolo in ridicolo ;ScÌpioneGiordano, 
una bontà femminea sotto la burbera scorza 
d'un epigrammatico; Giambattista Bottero, fi- 
nissimo maneggiatore della parola nel ragio- 
namento, che dava anche alla espressione della 
verità la speciosità del sofisma; Domenico 
Marco, Bartolomeo Casalis, ai quali più tardi 
"""■'""no ad aggiungersi la elegante persona 
^io medioevale di Costantino Nigra più 
;, e l'aspetto severo di quacchero im- 
ito di Alessandro Dorella più innanzi 
ini. Sì raccoglievano ora in questa, ora 
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in quella delle camerette da ciascuno abitate, 
e il più spesso camminavano fino alla Veneria, 
dove più libere le espansioni nella casa del 
padre di Michele Lessona, colà impiegato. 
Quante notti passate in quella stanza al sicuro 
da ogni sguardo e da ogni orecchio della Po- 
lizia, e giù per la strada fra Venaria e Torino, 
discutendo, fantasticando, esaltandosi in una 
fraternità commovente d'animo, di cuore, di 
intelligenza! Facevano e rifacevano l'Italia e 
il mondo, pensavano le lotte, si ripromette- 
vano sostenerle, impegnavano il loro sacrifizio, 
ma vagheggiavano per gran finale il trionfo 
della libertà, della ragione, della giustizia. I 
più intimi erano Carbone, Lessona e Govean; 
quando il primo ebbe scritto la famosa satira 
// Re Tentenna^ gli altri due, innanzi d'ogni 
altro, n'ebbero conoscenza, ed essi furono di 
scorta al poeta che di notte andò a gettare 
nella buca della Posta centrale una copia di 
quei versi con atto audacissimo diretta a 
Cario Alberto. Fu in casa del Lessona che si 
incontrarono la prima volta e si conobbero e 
poterono apprezzarsi Felice Govean e Giam- 
battista Bottero, che dovevano farsi ed essere 
per tanto tempo compagni, cooperatori e soci 
in una efficace benemerita azione politica. 

Una maggiore larghezza concessa alla stampa 
incoraggiò il Govean a cominciare il suo uf- 
ficio di diffonditore di istruzione e di propo- 






n'^ 



"# 



., Google 



- 34 - 

siti liberali e nazionali nel popolo. Pubblicò 
per primo il racconto dell'episodio della storia 
Genovese, a cui diede nome un giovinetto eroe 
sconosciuto, il Balilla. Era uno scritto senza 
pretese, senza retorica, senza boria di dottrina, 
ma vivace, scorrevole, spigliato, che il popolo 
poteva capire, che chiunque leggeva con di- 
letto; piacque tanto da cagionarne parecchie 
edizioni e da indurre l'autore ad altri simili 
lavori. E i! Govean a quel primo fece seguire 
una serie di eroi popolari nella lotta contro 
lo straniero; Gagliaudo di Alessandria, Micca 
di Torino, Stamura di Ancona, Ferruccio di 
Firenze. Queste pubblicazioni smaltite a tanta 
copia di esemplari, quale in Italia nessun libro 
aveva ancora raggiunto, procurò lauti gua- 
dagni al tipografo editore, e al Govean una 
rapida, ampia e lusinghiera notorietà. Egli 
aveva fatto gloriosamente le prime prove, po- 
teva entrare in campo riconosciuto valente 
cavaliere nell'armi. 

Si combatteva realmente in Lombardia la 
augurata, agognata guerra nazionale. Primo 
impulso di tutti questi giovani era stato di 
accorrere a portare colà il braccio ed il sangue, 
e il Carbone era dei primi ad arruolarsi, man- 
dando alle aure d' Italia quella sua splendida 
canzone La mia Carabina, e si affrettavano 
sulle sue poste il Nigra ed il Casalis, ma non. 
senza rammarico e senza sacrifizio se ne aste- 
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nevano Govean e Lessona già padri dì fami- 
glia, e Bottero cui la miopia e le fisiche con- 
dizioni facevano poco acconcio al mestiere di 
soldato. E poi, se necessaria era l'opera di 
chi combatteva in campo, non meno era quella 
di chi, rimanendo nella cittadinanza, s'adope- 
rasse a sventare i tranelli dei nemici interni, 
a combattere i funesti influssi dei congiurati 
collo straniero, ad afforzare e innalzare nelle 
massime liberali la pubblica opinione. Govean 
e Bottero rimasero a quelle battaglie interne, 
per cui occorrevano energia e coraggio mag- 
giori forse a quelli richiesti per le prove della 
guerra, e cui si sentivano bastevoli nell'animo; 
e per queste lotte si crearono e resero subito 
potente l'arma più adatta: il giornale. 

Come si de' nascere poeti, così, per essere 
giornalisti, bisogna averne avuto dalla natura 
le qualità essenziali; e Govean e Bottero ne 
erano stati privilegiati ambedue: la rapida 
percezione, la prontezza d'avviso, l'arte di su- 
scitare e soddisfare la curiosità del pubblico, 
la vivacità della polemica, la sollecitudine nelle 
informazioni e nei giudizi, la speciosità dei 
titoli e la stessa accorta disposizione delle ma- 
terie. Govean da tempo accarezzava il pensiero 
di un giornale proprio popolare, scritto dav- 
vero per il popolo, per istile, per costo, per 
propositi adatto a diffondersi anche fra le classi 
più umiH, riportandone, correggendone, am- 
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pliandone le idee. Di 'giornali s'erano già fon- 
dati: il Risorgimento del Conte di Cavour per 
l'aristocrazia intelligente e nobilmente ambi- 
ziosa di cooperare ai nuovi destini della pa- 
tria, la Concordia del Valerio, rappresentante 
le idee più liberali del ceto professionale, che, 
con imitazione non sempre felice, si veniva 
atteggiando alle maniere e ai sistemi dell'op- 
posizione radicale francese, 1' Opinione, che 
più verace espressione della borghesia grassa 
metteva buona quantità d' acqua nel vino rosso 
della Concordia, \ Armonia , che con teme- 
raria sfacciataggine esprimeva le maligne vo- 
glie dei retrivi; e continuava, camminando a 
^1^ pie zoppo, il Messaggere Torinese, che ripeteva 

"^ declamazioni di rcpublicanismo alfieriano a un 

pubblico sempre più scarso. Al popolo, al vero 
popolo, ai lavoratori, ai poveri, ai contadini, 
agli abitanti dei villaggi, nessuno parlava, nes- 
suno pensava, e ad essi ì due giovani vollero 
indirizzato e consacrato il loro giornale. Govean 
ebbe un' ispirazione di genio nell' invenzione 
del Sacco Nero. Sotto questa rubrica indisse 
la guerra a tutte le tirannie locali, a tutti i 
sopru.si d'impiegati, di signorotti, di preti, di 
professionisti, a tutte le piccole ribalderie, di 
mi i deboli restano vittime e cui nessuna legge 
colpire ; aprì anche un campo alle ven- 
e private, alle malizie partigiane, alle rivalità 
ampaniie: ebbe un successo immenso. Le 
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più liete previsioni, le più audaci speranze fu- 
rono superate; pochi mesi di vita contava la 
Gazzetta del Popolo, e già era diventata un'au- 
torità, una potenza, già era penetrata anche nel 
più romito villaggio del nostro Piemonte, già 
rifletteva i pensieri e sentimenti di tutto il 
nostro popolo, e afforzava nel cammino del 
liberalismo la pubblica opinione. 

Due nemici aveva allora l'Italia: lo straniero 
oppressore, ed il clericalismo avverso ad ogni 
libertà, ad ogni progresso; e questi due ne- 
mici la Gazzetta- del Popolo combattè strenua- 
mente, infaticabilmente, concorrendo più che 
non si creda a tutte le vittorie del partito 
liberale. Una viva lotta si ebbe col clerica- 
lismo per l'abolizione del Fóro Ecclesiastico, 
e gli articoli insistenti, ripicchianti del giornale 
popolare concorsero a procurare la vittoria. 
Questa fu tale che ben meritava essere da un 
monumento ricordata ai posteri; e bastò che 
la Gazzetta parlasse, perchè da tutte le parti 
del paese, da tutti i villaggi anche minimi e 
più lontani, venissero in tanta quantità le sot- 
toscrizioni di pochi soldi ciascuna da innalzare 
nella piazza Savoia il memore obelisco. 

L'Austria, irritata e minacciata dal fecondo 
svolgersi delle istituzioni liberali in Piemonte, 
accennava a volere colla prepotenza delle 
sue forze militari, venire a soffocare questo 
focolare di spirito nazionale, e il governo ve- 
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devasi costretto a ordinare in fretta nuove 
fortificazioni a Casale. La Gazzetta del Popolo 
proponeva che tutta la cittadinanza in tutto il 
regno concorresse a tale opera di difesa, ini- 
ziava una sottoscrizione per regalare cento 
cannoni al governo, e faceva appello a tutte 
le regioni, a tutte le classi; in poco tempo la 
sottoscrizione era coperta, e la cospicua somma 
versata nelle casse dello Stato. Più tardi an- 
cora, quando il disordine finanziario, am- 
ministrativo, effetto quasi inevitabile della ri- 
voluzione, ebbe mostrate in pericolo le sorti 
economiche del nuovo regno, minacciato di 
basire d'anemia per l'eccessivo sviluppo del 
debito, la Cassetta del Popolo audacemente fece 
innanzi la proposta del Consorzio Nazionale, 
il quale, benché dai pratici giudicato subito 
un'utopia, pure ottenne presso sì gran parte 
della cittadinanza accoglienza entusiastica a 
tutta prima, sempre benevola di poi, da potere 
durare e promettere per un giorno avvenire 
i più benefici risultamenti. 

Ma prova ancor maggiore dell'influsso della 
Gazzetta del Popolo fu quella di poter domi- 
nare la pubblica opinione cosi da farla cam- 
biare di volontà e dì propositi. Quando Ca- 
millo Cavour esordi alia vita politica, ebbe 
avversissima la maggioranza dei partito liberale 
e delle ma.sse, e si trovò innanzi l'opposizione 
vivace del giornale democratico, che nel nobile 
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ministro vedeva il rappresentante deil'aristo- 
crazia e del passato. Dopo non molto tempo 
la Gazzetta del Popolo fece un miracolo cui 
nessuno avrebbe creduto possibile; divenne 
fautrice del ministro ed a procurare a questo 
grande operaio della rivoluzione la popolarità 
che vennesì sostituendo nel pubblico alla pri- 
mitiva diffidenza, concorsero in buona parte 
gli articoli della gazzettina. E questo fu merito 
principale del Govean, il quale fu dei primi 
ad apprezzare per quanto valeva il Cavour e 
comprese come si dovesse difendere ed ap- 
poggiare la politica di lui; la qual cosa egli fece 
coraggiosamente malgrado le censure, le am- 
monizioni, le condanne di amici, di alcuni col- 
laboratori, di parecchi de' più autorevoli fra 
i liberali, conservando sempre però anche verso 
il ministro la sua rude franchezza, la direi quasi 
permalosa indipendenza del suo carattere. E 
cesi avvenne per la spedizione di Crimea. 
Forse non vi fu mai disegno politico che al 
suo annunzio fosse accolto con si mal animo 
dalla popolazione come quello ; e col sentimento 
del pubbUco s'accordava l'opinione della re- 
dazione del giornale. Govean non si era an- 
cora spiegato, un altro aveva fatto un articolo 
violento contro quel progetto battezzato per 
funesta pazzia; il direttore non aveva detto 
nulla, e quella furibonda carica di frasi contro 
il Cavour sarebbe stata i! domattina sotto agli 
occhi delle tante migliaia di lettori. 
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Fra parecchi giovani s'era formata una so- 
cietà di scherma, in cui lungo il giorno si 
pigliavano lezioni di fioretto e di sciabola, e 
la sera, in geniale adunanza di conversazione, 
s'assisteva a qualche assalto fra i migliori al- 
lievi ed i maestri. Govean, uno di quelli che 
più si esercitasse nelle armi (e la sua condi- 
zione di giornalista battagliero, che non solo 
non rifiutava mai duelli, ma non isfuggiva pure 
la occasione di fame nascere, glie ne impo- 
neva l'obbligo), Govean non vi mancava quasi 
mai. Quella sera, ed io, che mi trovavo pre 
sente, lo ricordo come se fosse cosa di ieri, 
si discuteva animatamente la questione di 
Crimea; e il Govean zitto. Sopraggiunge Co- 
stantino Nigra, cui il Cavour aveva già as- 
sunto, come impiegato di fiducia, nel suo ga- 
binetto, e con quell'abiUtà diplomatica che è 
una delle caratteristiche del suo ingegno, riesce 
in poco tempo a sviare il discorso, e la Crimea 
è come se non esistesse. Venuta l'ora tarda, 
la compagnia si scioglie. Nigra, che vede 
Govean prendere il suo cappello, gli domanda 
con indifferenza: «Vai a casa? » — « No », ri- 
sponde il giornalista >vado in istamperia aveder 
la tiratura.» — «Ti accompagno.' Ei due amici 
escono insieme a braccetto. L'indomani tutta 
la clientela delia gazzetta con sorpresa, la re- 
dazione e gli amici del Govean con istupore 
e sdegno, leggevano per primo un articolo fa- 
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vorevole alla spedizione e assai lusinghiero pel 
Cavour. Govean aveva fatto scomporre il pri- 
mitivo articolo e sostituitovi un suo di tutt' altro 
tenore scritto lì per H. Che cosa era avvenuto? 
Nigra aveva dichiarato al giornalista di venirgh 
a parlare a nome del ministro: aveva l'incarico 
di spiegargli tutto il segreto della sua politica, 
i SUOL mezzi, le sue speranze, e le possibilità 
di riuscita quando la pubblica opinione lo se- 
condasse e il paese fosse tutto con lui. 

Questa riuscita, manco a dirlo, era la guerra 
all'Austria e la liberazione d'Italia. 

Ora ad ottenere questo consenso della opi- 
nione pubblica e questo concorso del paese, 
principalissimamente avrebbe giovato l'appog- 
gio di un giornale come la Gazzetta del Popolo^ 
che erasi fatta una vera potenza e che tutti 
sapevano indipendente e al disopra di ogni 
sospetto di venalità, di corruzione, di semplice 
condiscendenza. Cominciasse da quella con- 
trastata impresa di Crimea. Nigra ne espo- 
neva all'amico tutte le ragioni dettegliene dal 
Cavour, e Govean, che già le aveva subodorate, 
intuite, onde n'era rimasto perplesso, pensua- 
devasene così bene, da fare nel giornale quel 
cambiamento a vista che sbalordì. Non è a dire 
se il Govean dovette sostenere fieri assalti e 
invettive a cui egli rispose sempre impertur- 
babile, scherzando, ragionando, imprecando a 
seconda, gridando all'uopo più forte di tutti, 
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come diceva egli stesso, colla sua solita pre- 
potenza. 

Della politica Cavouriana nessuno fu più 
abile cooperatore del Govean, nessuno pifi fido, 
nessuno pili disinteressato. Il giornalista non 
domandò mai nulla, nò per so, né pei suoi 
amici, ne pel suo partito: non desiderò che 
la continuazione nei propositi nazionali, e nella 
condotta liberale del Governo; il ministro si 
^'uardò bene dal fare offerte, che sarebI>ero 
state accolte poco meno che come oltraggi, 

Eppur sì, vi fu una volta in cui il Govean 
francamente, audacemente domandò il favore 
di un impiego, per far servizio ad un amico. 
Sapete qual era quell'importante impiego che 
egli osava chiedere al ministro? Era quello 
d'un semplice accendi-fanale a Porto Corsini. 
E sapete qual era l'amico che aveva sollecitato 
il potente giornalista a fare questa raccoman- 
dazione.'' Era nientemeno che Giuseppe Gari- 
baldi. Fra l'eroe popolare e il giornalista demo- 
cratico, le vicende politiche avevano procurato 
attinenze piuttosto frequenti, cui la reciproca 
stima dava carattere di amicizia; e uno dei 
compagni del generale, il migliore forse e più 
devoto, il Vecchi, era legato col Govean dalla 
più affettuosa intimità. Ciò aveva giovato al 
direttore della Gazzetta del Popolo a farsi tal- 
volta intermediario fra quelle due personalità, 
facilmente inclinate e dalle cose stesse disposte 
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ad urtarsi, e taluni contrasti avea col suo con- 
corso aiutato ad impedire od appianare, onde 
aveva e dall'una e dall'altra parte guadagnato 
dì stima e di fiducia. Era naturale adunque 
che ii Garibaldi, desiderando qualche cosa dal 
ministro avversario, piuttosto che rivolgersi a 
lui direttamente, pensasse valersi della intromis- 
sione del Govean. Ma le lettere, che si scam- 
biarono a tal proposito quegli uomini insigni, 
sono talmente belle e caratteristiche da me- 
ritare di essere lette per intiero. 

Garibaldi scriveva da Caprera il 26 gen- 

" Signor Felice Govean, 

' Luigi Sanzani di Ravenna mi aiutò con 
altri suoi patrioti nell'agosto 1849 dalle male 
branche dei nemici d'Italia, Me lo hanno di- 
retto perchè lo aiuti alla mia volta col prov- 
vederlo d'un impiego che valga a sostenere 
lui e ia sua famiglia. Voi sapete che io non 
posso darne. Egli desidera di essere impiegato 
presso il fanale di Porto Corsini. 

" Vecchi mi suggerisce di rivolgermi a voi 
per essere utile a questo poveretto. 

« E lo faccio nella fiducia che voi vorrete 
e potrete raccomandarlo all'autorità di quel 
paese, onde egli raggiunga lo scopo. 

" Assentite, vi prego, il vostro 

1 G. Garibaldi », 
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Govean non istette colle mani in mano e 
pochi giorni dopo rispondeva: 

» Generale I 
« Ella mi pose in un beli' imbarazzo. Non 
avendo assolutamente nessuna relazione né coi 
ministri, né colle autorità, sono rimasto 1). Ma 
siccome un suo cenno è per me un ordine, e 
fosse pure di salir sulla breccia, così ho chiuso 
gli occhi e ho dato l'assalto all'autorità più 
grossa. A conferma delle mie parole, eccole 
copia della lettera scritta adempio rivale : 

• Eccellenza, 

• Nessun miglior testimonio di Lei, come io 
« non le abbia mai nò parlato, né scritto, né 
« chiestole cosa alcuna. E cosi per tutti ì mi- 

• nistri che furono. 

• Ora ricevo dal Generale Garibaldi la lettera 

• che ho l'onore di trasmettere all'È. V., la quale 

• indirettamente mi obbliga di fare a un tratto 
■ precisamente l'opposto di quanto feci per il 
« passato. E lo fo. Forse l'ottimo Vecchi, che ha 
« tanto stima di Lei e tanto ama Garibaldi, ha 

• voluto scegliere lo strumento più umile della 
« creazione, per adempiere, come si direbbe, 

• le vie della Provvidenza. 

• Eccellenza! Io rispetto in Lei la persona 
« che mi diede ciò che speravo, non osando 
«nemmeno sperarlo, l'Italia, ecc.». 
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Govean soggiungeva nella sua lettera, il 
conte aver risposto di aver subito scritto a 
Ravenna, e ne riportava le frasi lusinghiere pel 
Garibaldi, confessando che quelle parole per 
parte dì Cavour gli avevano fatto piacere. 

• Sarà un rivale, > osservava • ma non manca 
di cuore, sola mancanza che non si possa per- 
donare >. 

Ma Cavour, per compiacere Garibaldi, e 
anche la giustizia, aveva ancora fatto altra cosa, 
e volle che il giornalista torinese ne desse 
l'annunzio all'eroe di Caprera. Questi per via 
indiretta aveva fatto raccomandare al mìni- 
stero la famiglia del Mac-Ferlane, macchinista 
del piroscafo Torino, il quale fuggendo dai 
Borbonici, che catturarono e incendiarono il 
legno, assalito da violenta malattia, avea do- 
vuto soccombere. Siccome quel vapore era 
proprietà del credito mobiliare , Cavour si 
rivolse alla Direzione del medesimo e ne 
ottenne che alla famiglia di quel disgraziato 
fosse assegnata una donazione di L. 36.OOO, 
e questa deliberazione Cavour incaricava Go- 
vean di notificare al generale Garibaldi. 

La prima lettera di Cavour che riguarda 
l'affare Sanzani, è del tenore seguente: 

• Preg"° Signore, 

< Ho scritto questa mane a Ravenna onde 
avere informazioni precise intorno al racco- 
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mandato del generale Garibaldi. Può intanto 
assicurare chi glie le trasmise, che mi adoprerò 
efficacemente in suo favore. 

« È giustizia: il bravo generale, che ha la- 
sciato che i finti suoi seguaci si carpis.sero i 
gradi di generali e di ammiraglio, è ridotto a 
chiedere un posto di guardia fanali! 

« Compio a un debito di giustizia confer- 
mando la sua asserzione, non aver ella chiesto 
mai nulla al ministro, a cui ha scritto, avversarlo 
leale e sostenitore disinteressato. Ella si man- 
tenne sempre puro da qualunque contatto col 
potere. Questa indipendenza di carattere, che 
brilla più specialmente in lei, è qualità comune 
in Piemonte, e che rende questa terra eletta, 
atta a far prosperare la pianta della libertà, 
quando, dopo la rotta di Novara, rimase quasi 
soia in mezzo ai continente Europeo. 

' Ho speranza e fiducia che questo pregio 
nostro diverrà comune a tutti gli Italiani, e 
che in avvenire non troppo lontano le virtù 
che fanno i popoli liberi brilleranno ai piedi 
del Vesuvio, come alle falde delle Alpi. In 
allora l'opera alla quale in Piemonte ministri 
e deputati, pubblicisti e giornalisti hanno del 
pari lavorato, la costituzione d'un'Italia libera, 
forte, indipendente, sarà compiuta >. 

Oimè! Temo assai che la speranza e la fi- 
ducia del Cavour, s'egli fosse vivo, avrebbero 
oggidì da soffrire l'amarezza d'una delusione. 
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Ma se il Govean, nò per sé, né pe' suoi mai 
non domandò favori, era egiì largo a conce- 
derne quanto era in poter suo, e primo quello 
d'una beneficenza larga, delicata, liberale, ri- 
spettosa d'ogni scrupolo, d'ogni riguardo. lì suo 
giornale, che è quanto dire il suo lavoro, la 
sua intelligenza, lo studio, il coraggio, gli dava 
la rendita d'un milionario, ed egli aveva nel 
soccorrere a qualunque miseria la generosità 
che può avere un milionario. Avrebbe potuto 
accumulare ingenti ricchezze. Non volle! Fu 
lieto di mettere la famiglia in uno stato in- 
dipendente: si compiacque, come dice la scrit- 
tura, transire benef adendo. Durante quegli 
anni in cui la tirannìa obbligava gii Italiani delle 
altre provincie all'esodo in questa libera terra, 
la redazione della Gazzetta del Popolo fu per 
quegli emigrati un ufficio di fraterno soccorso, 
dì illuminata pietà. Quanti trovarono colà de- 
coroso mezzo di guadagnarsi il pane, quanti 
uscirono dalle modeste, oscure stanze in cui 
allora albergava il giornale, salvati dalla dispe- 
razione, dalla miseria! 

Oltre la sua privata carità individuale, il 
Govean si associava largamente ad ogni opera 
di beneficenza, di mighorla sociale, di pro- 
gresso economico, educativo, politico; ma stu- 
diatamente se ne nascondeva più che potesse; 
mai non volle figurare come promotore, fon- 
datore, mai non volle accettare onoranze di 
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prcsidentc, di direttore, schivo dì comparire 
per una specie di pudore che era una squisita 
nobiltà d'orgoglio. Come mai non volle accet- 
tare gradi e dignità del Governo, cosi ostina- 
tamente rifiutò ogni popolare distinzione; gli 
bastava fare il bene ; che lo si sapesse, che lo 
si lodasse non gli importava. 

La sua attività fisica, morale, intellettuale 
era tanta, che il lavoro quotidiano, incessante, 
pertinace, dato al giornale, non bastava ad 
esaurirla; e poichò continuavano a brillare ne! 
regno de! suo pensiero quegli ideali artistici 
che aveano illuminato le fantasticherie della 
sua giovinezza, egli trovò di quando in quando 
tempo, agio, e volontà di scrivere drammi e 
romanzi, in cui tentava incarnare qualche con- 
cetto politico, morale, di giustizia sociale o 
storica. Poiché egli fu sempre avverso della 
massima pagana ed egoistica dell'arte per l'arte, 
e stette col Giu.sti che diceva • Io scrìver libri, 
a colui si perdonasse, che si riprometteva d'in- 
segnare qualche cosa di buono •. 

In quei suoi lavori letterari, alla eccellenza 
dell'intenzione, alla bontà e franchezza del- 
l'ispirazione non va pari la perfezione della 
forma. Un lavoro critico sulle co.se sue, il pa- 
ziente e faticante esercizio della lima, non gli 
permettevano il compito di Sisifo del pubbli- 
cista, e forse la natura stessa del suo carat- 
tere impaziente, tutto d'un pezzo, del suo in- 
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gegno rapido, subitaneo, impetuoso, fatto per 
trascorrere, volare, colpire e tosto a nuovi 
bersagli, e non per insìstere e penetrare. Ma 
tutto l'essere suo, la personalità colle sue 
doti speciali, è tutta nel suo giornale, e non 
bisogna cercarla altrove. In quelle pagine fug- 
gitive, per circa venti anni. Felice Govean, 
giorno per giorno, versò con ispecchiata co- 
scienza, con incroilabil coraggio, con instan- 
cabile tenacia, la sua intelligenza e il suo cuore. 
Fu qualche volta eccessivo nell'assalto come 
nella difesa; ma l'ardore della lotta, l'aria in- 
fiammata dell'ambiente, gli stessi eccessi degli 
avversari ne spiegano la ragione e lo scusano ; 
fu nemico accanito, ma generoso, irreconci- 
liabile solamente in tutto quello che riguardasse 
i suoi principi; nelle questioni personali, benché 
facile ad inalberarsi, cedevole a buone ragioni, 
a tratti cortesi. 

Ma dopo un si lungo, mai riposato, esau- 
riente lavoro, la sua fibra, benché fortissima, 
cominciò a stancarsi. La morte di Cavour fu 
per lui un colpo crudele; vide in questa dis- 
grazia offuscata la stella d'Italia; prese a du- 
bitare, egli che aveva sempre avuto a sostegno 
la più ferma fede. Il contegno di quelli che 
pretesero continuare l'opera del gran ministro, 
come quello di chi eragli stato sempre avver- 
sario, non furono tali da rassicurarlo : avrebbe 
voluto combattere e condannare sì gli «ni che 
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gli altri: intanto intomo a sé non trovava 
più il consenso e la cedevolezza di prima; i 
dispareri, i contrasti lo infastidivano; gli veniva 
meno l'energia con cui un tempo imponeva 
il suo parere; nel giornale non si rifletteva pili 
cosi netta ed esclusiva la sua personalità e co- 
minciava ad apparire l'influsso di altri. Govcan 
prescelse abdicare. Disse a se stesso che la sua 
parte egli l'avea fornita, ora facessero gli altri la 
loro. Si separò, e Dio sa con quanta amarezza, 
dal suo giornale, dall'opera sua, e cercò fare 
un nido a so e alla famiglia, nella pace d'un 
villaggio vicino. Ma presto gli rincrebbe essersi 
tolto alla lotta, si accorse che ci aveva ancora 
qualche cosa da dire che nessun altro diceva 
e credette suo dovere ridiscendere in campo: 
fondò un nuovo giornale, di cui espresse tutto 
il programma nel titolo che gli diede, // Conl£ 
Cavour. 

Ma il fare attecchire e prosperare un gior- 
nale nuovo è tale impresa, che anche ai più 
abili e fortunati non può riuscire più volte; 
in questo secondo tentativo poi mancarono al 
Govean i valevoli collaboratori e, vedendosi 
basire tra mano il suo rampollo, il padre severo 
e rigoroso lo condannò a morte. Tentò poi an- 
cora farlo rivivere sotto forma più popolare e 
intitolandolo alla domestica, Papà Camillo, ma 
non ebbe maggior fortuna, e l'antico batta- 
gliero della penna abbandonò definitivamente il 
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campo, senza che nulla più valesse a richiamar- 
velo. Deluso alquanto nelle sue speranze patriot- 
tiche, vedendo nella realtà un'Italia e degli Ita- 
liani diversi da quello che egli aveva sognato, 
ferito giustamente e dalla obliosa ingratitudine 
del pubblico, e con maggior amarezza da quella 
de' suoi beneficati, volle fare intomo a sé la 
solitudine, fece di tutto per essere obliato, 
provò non so quale amara compiacenza a per- 
dersi nella folla, egli che aveva dominato si 
può dire il mondo politico e amministrativo, 
che aveva dettato leggi alle autorità governa- 
tive e alle elezioni popolari. Ma sotto quella 
sembianza di indifferenza fra scettica e sde- 
gnosa, di cui si compiaceva circondarsi, vibrava 
sempre l'anima del patriota, palpitava il cuore 
del filantropo, così come nella maschia figura 
del suo personale perseverava l'espressione 
caratteristica della suaenergia, della franchezza, 
del coraggio. 

Alto di statura, asciutto di corpo, impettito, 
col capo eretto, il profilo risentito, i baffi ed 
i! pizzo alla napoleonica, lo sguardo dritto, 
levato, il piglio risoluto, la parola breve, lo 
avreste detto un militare, pieno ancora dello 
spirito delle battaglie. 

E tale rimase fino all'ultimo. 

Gli anni non poterono mai fare inclinare quel 
capo, far curvare quella schiena; incanutito, 
camminava ancora franco, dritto, col suo passo 
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corto e sollecito, con alta quella fronte, come 
aveva la coscienza di poterla portare innanzi 
a tutto il mondo, innanzi alla storia. E lo spi- 
rito delle battaglie eia veramente in lui: delle 
battaglie contro tutte le prepotenze, tutte le 
ingiustizie, in favore degli umili e degli op- 
pressi, in favore della libertà, 

S'estinsc circondato dall'amore e dalle cure 
della famiglia, in cui ne' figli e nipoti vide 
rivivere il suo amore pel bene, pel bello, pel 
giusto e per la patria. Il primogenito dei suoi 
figli, già padre, volle combattere l'ultima guerra 
contro gli Austriaci, e nel 1866 si arruolò nei 
bersaglieri: quel nemico straniero, che' suo 
padre aveva così strenuamente combattuto 
colla penna, più terribile d'una spada, egli 
l'affrontò con quella carabina a cui l'amico del 
genitore, Domenico Carbone, aveva inneggiato 
negli entusiasmi del 48. La tradizione di libe- 
ralismo, di beneficenza, dì idealità sociale con- 
tìnua nella famiglia, e perfino lo spirito di 
poesia e l'aspirazione estetica, che sollevarono 
nelle sue fantasticaggini giovanili la mente e 
il cuore del drammaturgo e del romanziere, 
vennero ad aleggiare nei versi soavi d'una 
gentil fanciulla. 

E fu 'giusto e opportuno pensiero quello di 
associare il nome e la memoria di questo 
scrittore popolare, di questo amico e difensore 
e educatore del popolo alla odierna festa ve- 
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ramente popolare, in cui si riconosce, si ammira, 
pienamente s'afferma il merito d'una scuola 
che appartiene a un genere d'istituzioni più 
benemerite che abbia saputo escogitare il 
pensiero moderno. 

Quale opera piii benemerita che preparare 
alle generazioni venture, madri degne della 
patria, ispirate ai nobili sentimenti, onde sì 
migliora e si aderge nel campo del vero e 
del bello, lo spirito umano! Quella istituzione, 
quella coltura che la donna apprende, essa 
raggia intomo a sé, anche inconsciamente, essa 
trasmette nei suoi nati col sangue, col latte, 
coi baci, colla parola, colta santa effusione 
dell'amore. 

A voi donne, leggiadra parte di noi, basta 
volere il bene perchè lo diffondiate, e basta co- 
noscerlo perchè to vogliate, ed è irresistibile la 
voce de! progresso se parla per la vostra bocca. 
E lo spirito che dominò tutta la vita, tutta 
l'opera di Felice Govean è quello che informa 
l'istituzione di cui oggi vedete i pregevoH effetti. 

È questo spirito, che anima il figliuolo del- 
l'eminente pubblicista a consacrare a questa 
scuola le sue cure, l'intelligenza, munificenti 
soccorsi; è questo spirito che mosse il gene- 
roso cittadino, da cui giustamente prese il 
nome la scuola, a quel concorso da cui essa 
attinse forza non solo da vivere, ma da crescere 
e prosperare. 
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Oh ! se invece della mia povera parola 
potesse qui far suonare la sua vivace, incisiva, 
eloquente Felice Govean! Egli saprebbe de- 
gnamente lodarvi, o generosi Mecenati, o pro- 
fessori, che con tanto zelo spezzate il pane del 
sapere, o care giovani che con tanta buona 
volontà ai frivoli spassi, agli allegri conversari 
giovanili, per tante ore preferite la severa di- 
sciplina dello studio e della applicazione; ma 
poiché la fortuna di udire quella voce auto- 
revole ci è negata, io, sicuro che voi me lo 
permetterete, sarò ardito di parlarvi in nome 
di lui, e In suo nome oserò ringraziarvi del 
vantaggio che recate alla nostra città, al 
popol nostro, incoraggiarvi a proseguire con 
sempre maggior lena senza conturbarvi di con- 
trasti e difficoltà; proclamarvi efficaci banditori 
di quel principio, che È il miglior fattore d'ogni 
miglioria sociale, di quel princìpio di fratel- 
lanza che si esprime in tre semplici ma ammi- 
revoli parole: amore, onestà e lavoro. 
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